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Sei giovani donne, sei espressioni del viso, 
sei colori per rappresentare sei culture e 
modi diversi di concepire i rapporti tra i 

due sessi. L’artista olandese Johannes Gene-
mans, scultore e stilista d’arte, trae ispirazio-
ne dalla forza delle donne per plasmare il suo 
progetto “Intercultura”, composto da sei scul-
ture in bronzo che sembra abbiano bisogno 
solo di un afflato di umanità per prendere vita 
ed iniziare a raccontare al mondo le difficoltà 
e le umiliazioni vissute quotidianamente, ma 
anche la forza e la profonda energia creatrice 
che riescono ad emanare le donne.
Il progetto – iniziato nel 2010 ed ultimato 
nella primavera del 2015 in tempo utile per 
l’Expo di Milano –nonostante qualche diffi-
coltà iniziale, ha finito per incontrare il favore 

della critica ed è stato portato in tutta Euro-
pa e in particolare in “The United Nations” 
Ginevra, Svizzera. E nel famoso parco di fiori 
Keukenhof in Olanda. A dicembre approderà 
a Miami in un’esposizione digitale allestita 
nell’ambito di una delle fiere più importan-
ti del mondo sull’arte contemporanea e ad 
aprile sarà a New York. 
Il complesso scultoreo è destinato, dunque, 
a fare il giro del mondo. Le sei giovani hanno 
dei nomi, delle identità ed ognuna è contrad-
distinta da un colore. Si chiamano Carolina 
l’europea/mediterranea, Letizia l’americana/
brasiliana, Orissa l’indiana, Dahkla l’africana, 
Geisha la giapponese e Asmea l’araba, l’unica 
fanciulla che ha un velo di tristezza sul volto. 
Le sculture, elegantemente abbigliate con 
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gonne di tulle colorato in stile art nouveau-
,hanno volti dolcissimi e perfettamente defi-
niti nei particolari. Accomunate, come sorel-
le, da un sorriso complice di chi sa di essere 
chiamato ad una lotta che non consente de-
bolezze, parleranno con i loro gesti armonici 
e gli sguardi ridenti ad una platea di spetta-
tori giunti per ascoltare ciò che solo l’arte vi-
siva sa esprimere nel silente caos del mondo.
“Intercultura è un progetto che ho maturato 
a lungo nel mio “io” più intimo – ha racconta-
to Johannes Genemans – ed è frutto dell’e-
sperienza personale nel mondo della moda 
quando facevo lo stilista. Per lavoro ho girato 
il mondo ed ho avuto a che fare soprattutto 
con le donne, creature bellissime e delicate, 
dei fiori d’acciaio che sopportano grandi pesi 
con determinazione. La forza del loro sguar-
do, stanco ma mai sconfitto, mi ha sempre 
colpito. Soprattutto in alcune culture il ruolo 
ricoperto dalla figura femminile nella società 
mi ha profondamente turbato e per questo 
ho deciso di raccontarlo a modo mio, facen-
do delle sculture le depositarie di un messag-
gio universale, rivolto al mondo intero”. 
L’artista ha ammesso di essere rimasto colpi-
to dalle donne che ha incontrato soprattutto 
in India, Bangladesh, Medio Oriente. Alcune 
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delle statue hanno le fattezze di ragazze co-
nosciute realmente nel corso dei suoi viag-
gi. “Tra i miei tanti incontri quello che posso 
dire mi abbia colpito di più è avvenuto vicino 
Dubai – ha spiegato l’artista – Lì una giova-
ne donna mi ha raccontato la sua vita, la sua 
quotidiana lotta contro le disuguaglianze, le 
umiliazioni a cui il mondo maschile la sot-
toponeva, ma anche la determinazione che 
sentiva crescere in sé nel liberarsi di quelle 
catene. Quella grande forza mi colpì tanto 
che decisi di dare il volto di quella fanciulla 
alla donna araba, vestita con l’hijab, l’unica 
nel complesso scultoreo che non sorride e 
che, anzi, sembra quasi accennare un gesto 
di ribellione”. Ma l’artista olandese è molto af-
fascinato anche dalla cultura indiana. “Ho vo-
luto rappresentare la donna indiana nell’at-
to di compiere un gesto molto comune ma 
che per la cultura occidentale può sembrare 
bizzarro –ha spiegato Genemans – La giova-
ne leva le braccia al cielo per indicare la sua 
verginità: un atto che, quando lo vidi per la 
prima volta, mi colpì molto perché è indicati-
vo della scala di valori della cultura indiana e 
che, per questo, ho voluto rappresentare nel 
complesso scultoreo”.?
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